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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Una mano tesa offerta "con amicizia" a tutto il popolo del Regno Unito, unita al ricordo delle sue "profonde radici cristiane tuttora presenti" e alla riconoscenza per molte figure che si sono adoperate "per il bene del regno" ponendosi a servizio dell'uomo, per la pace e contro la tirannia. È cominciato così il viaggio apostolico nel Regno Unito di Benedetto XVI, giunto il 16 settembre ad Edimburgo, dove a Holyroodhouse, residenza della regina Elisabetta, ha tenuto il suo primo discorso ufficiale. A differenza della visita che Giovanni Paolo II fece nel 1982, il viaggio di Benedetto XVI (fino al 19 settembre) ha la qualifica di "visita di Stato", fatta cioè su invito della stessa Regina e dal governo britannico. E proprio l'incontro con Elisabetta, a Edimburgo, è stato il momento cruciale della prima giornata. 
Al suo arrivo il Pontefice è stato accolto dal principe consorte, Filippo d'Edimburgo e dal picchetto d'onore formato da soldati del Reale reggimento di Scozia. Nel tragitto, compiuto in auto, dall'aeroporto di Edimburgo a Holyroodhouse, il Papa è stato salutato da migliaia di persone che al suo passaggio, hanno sventolato bandiere vaticane. Anche i giornali hanno accolto il Papa con parole di benvenuto: il quotidiano "Daily Telegraph", da sempre vicino al partito conservatore e alla Chiesa di Inghilterra, ha dedicato alla visita un editoriale mentre il Times ha predisposto un supplemento di 16 pagine con un lungo articolo di Edward Stourton, che paragona Benedetto XVI al card. Henry Newman. Anche "Independent" e "Guardian", gli altri due più importanti quotidiani, hanno dedicato spazio alla visita. Il primo Ministro David Cameron ha dichiarato che si tratta di "un giorno speciale non solo per i nostri sei milioni di cattolici ma anche per tutti coloro che hanno a cuore la fede in Gran Bretagna". Dal canto loro i vescovi della Conferenza episcopale di Inghilterra e Galles hanno espresso la convinzione che il viaggio apostolico "sarà un enorme successo. Questa storica visita segna un ulteriore sviluppo delle buone relazioni tra il Regno Unito e la Santa Sede".
(da Sir Dossier, 17 settembre 2010)
"Preparare la prossima visita di Benedetto XVI (16-19 settembre) e far comprendere al meglio il ruolo della fede e della Chiesa nella vita quotidiana". Sono questi gli obiettivi di "Heart speaks unto heart - La visita di Benedetto XVI nel Regno Unito", l'opuscolo presentato il 15 giugno a Londra dall'arcivescovo Vincent Nichols, presidente della Conferenza episcopale di Inghilterra e Galles, e che sarà distribuito in tutte le parrocchie di Inghilterra, Galles e Scozia il prossimo fine settimana. Per mons. Nichols "in questo campo c'è un vuoto di conoscenze da parte dell'opinione pubblica che il testo cerca di colmare rispondendo a domande del tipo 'perché il Papa incontrerà la Regina?', 'cosa viene a dirci il Papa della nostra società?', 'cosa ha da dire sulla protezione dei minori?'. Risposte che saranno utili a coloro che vogliono capire un po' di più di queste giornate storiche". "Si tratta, infatti, della prima volta che un Papa visita il Regno Unito su invito della Regina - si legge nell'opuscolo che per titolo porta le parole dello stemma cardinalizio di Newman, "Heart speaks unto heart" (cor ad cor loquitur) - e per questo è una visita di Stato". Rispetto al viaggio di Giovanni Paolo II del 1982, questo di Benedetto XVI sarà diverso: "il Pontefice prenderà, infatti, parte ad incontri ecumenici ed interreligiosi e presiederà la beatificazione del card. John Henry Newman. Ma come ospite di Sua Maestà verrà, innanzitutto, ad incontrare la popolazione del Regno Unito. "Benedetto XVI dichiarerà John H. Newman beato durante una cerimonia all'aeroporto di Coventry – spiega mons. Nichols -, rompendo una delle sue regole, poiché normalmente non presiede le beatificazioni".
(da Sir Dossier, 16 giugno 2010)

APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------. 
- Il fondamento cristiano alla base delle libertà

Parlando davanti alla Regina Elisabetta, che aveva, nel suo discorso, esaltato il ruolo della fede nella vita civile, affermando che "la libertà religiosa è alla base della nostra società democratica" e ringraziato la Santa Sede per il suo impegno a favore della pace, dell'istruzione e dei poveri, Benedetto XVI ha ricordato come grazie a monarchi cristiani, tra cui "straordinari Santi" quali Edoardo il Confessore e Margherita di Scozia, "il messaggio cristiano è diventato parte integrale della lingua, del pensiero e della cultura dei popoli di queste isole per più di un millennio. Il rispetto dei vostri antenati per la verità e la giustizia, per la clemenza e la carità - ha detto - giungono a voi da una fede che rimane una forza potente per il bene nel vostro regno, con grande beneficio di cristiani e non cristiani". Figure come William Wilberforce e David Livingstone, che si impegnarono contro la tratta degli schiavi, Florence Nightingale nell'assistenza sanitaria, sono alcuni degli "esempi di questa forza per il bene", come lo fu anche John Henry Newman, uno dei molti cristiani britannici della propria epoca "la cui bontà, eloquenza ed azione furono un onore per i propri concittadini". Dal Pontefice anche un incoraggiamento ai governi inglese, irlandese e ai leader dell'Irlanda del Nord, "a continuare a camminare coraggiosamente insieme sulla via tracciata verso una pace giusta e duratura" per porre fine al conflitto locale. Riferendosi, poi, all'opposizione della Gran Bretagna alla "tirannia nazista che aveva in animo di sradicare Dio dalla società", Benedetto XVI ha sottolineato che "mentre riflettiamo sui moniti dell'estremismo ateo del XX secolo non possiamo mai dimenticare come l'esclusione di Dio, della religione e della virtù dalla vita pubblica conduce in ultima analisi ad una visione monca dell'uomo e della società, e pertanto a una visione riduttiva della persona e del suo destino". Chiudendo il suo discorso il Pontefice ha auspicato che il Regno Unito, nel suo "sforzo di essere una società moderna e multiculturale", "possa mantenere sempre il rispetto per quei valori tradizionali e per quelle espressioni culturali che forme più aggressive di secolarismo non stimano più, né tollerano più. Non si lasci oscurare il fondamento cristiano che sta alla base delle sue libertà. Possano tutti i britannici continuare a vivere dei valori dell'onestà, del rispetto e dell'equilibrio che hanno guadagnato loro la stima e l'ammirazione di molti". 

(da Sir Dossier, 17 settembre 2010)

- Cuore puro e coscienza retta

Un appello ad "essere esempio pubblico di fede", per contrastare la "dittatura del relativismo" che "minaccia di oscurare l'immutabile verità sulla natura dell'uomo, il suo destino e il suo bene ultimo". A rivolgerlo da Glasgow, seconda tappa del suo viaggio apostolico nel Regno Unito, è stato il Papa, che nell'omelia pronunciata il 16 settembre nella messa al Bellahouston Park si è rivolto "in particolare" ai "fedeli laici", affinché - le parole di Benedetto XVI - "non solo possiate essere esempio pubblico di fede, ma sappiate anche farvi avvocati nella sfera pubblica della promozione della sapienza e della visione del mondo che derivano dalla fede". Oggi, è infatti la denuncia del Pontefice, "vi sono alcuni che cercano di escludere il credo religioso dalla sfera pubblica, di privatizzarlo o addirittura di presentarlo come una minaccia all'uguaglianza e alla libertà. Al contrario, la religione è in verità una garanzia di autentica libertà e rispetto, che ci porta a guardare ogni persona come un fratello o una sorella". "La società odierna - l'appello del Papa - necessita di voci chiare, che propongano il nostro diritto a vivere non in una giungla di libertà auto-distruttive ed arbitrarie, ma in una società che lavora per il vero benessere dei suoi cittadini, offrendo loro guida e protezione di fronte alle loro debolezze e fragilità". 

La "storica" visita di Giovanni Paolo II e l'ecumenismo. "E' con una certa emozione - ha esordito il Papa - che mi rivolgo a voi, non lontano dal luogo dove il mio amato predecessore, il Papa Giovanni Paolo II, circa trent'anni fa celebrò con voi la Messa, accolto dalla più grande folla che mai si sia riunita nella storia scozzese". "Molte cose sono accadute da quella storica visita", ha proseguito, lodando l'impegno della Chiesa scozzese "a camminare mano nella mano con i vostri fratelli cristiani" e incoraggiandola "a continuare a pregare e lavorare con loro nel costruire un futuro più luminoso per la Scozia, fondato sulla nostra comune eredità cristiana". Poi il Papa ha ricordato il centenario della Conferenza missionaria mondiale di Edimburgo, "considerata come la nascita del movimento ecumenico moderno" e definita una "promessa" per "l'intesa e la cooperazione ecumenica, in vista di una testimonianza concorde alla verità salvifica della parola di Dio nell'odierna società in rapido mutamento". Il Papa non ha mancato di citare le tre università medievali, "fondate dai pontefici", e le scuole cattoliche scozzesi, che hanno assicurato "una educazione integrale ad un maggior numero di studenti". 

Esempi di una vita santa. Il Papa ha rivolto "una speciale parola ai vescovi della Scozia". "Uno dei primi compiti pastorali è per i vostri sacerdoti e per la loro santificazione", ha ricordato Benedetto XVI, che ha detto ai presuli: "Vivete in pienezza la carità che promana da Cristo nel vostro fraterno ministero verso i vostri sacerdoti, collaborando con tutti loro ed in particolare con quanti hanno scarsi contatti con i loro confratelli". "Così come è l'Eucarestia che fa la Chiesa, il sacerdozio è centrale per la vita della Chiesa", ha ammonito il Papa: "Impegnatevi personalmente nel formare i vostri sacerdoti come una fraternità che ispira altri a dedicare completamente se stessi al servizio di Dio Onnipotente. Abbiate cura anche dei vostri diaconi, il cui ministero di servizio è unito in modo particolare con quello dell'ordine dei vescovi. Siate per loro dei padri e delle guide sul cammino della santità, incoraggiandoli a crescere in conoscenza e sapienza nel compiere la missione di annunciatori alla quale sono stati chiamati". "Predicate il Vangelo con un cuore puro ed una coscienza retta", è in sintesi la richiesta fatta dal Papa ai vescovi della Scozia: "Dedicate voi stessi a Dio solo, e diventerete per i giovani esempi luminosi di una vita santa, semplice e gioiosa: essi, a loro volta, desidereranno certamente unirsi a voi nel vostro assiduo servizio al popolo di Dio". 

Le "tentazioni" dei giovani. "Vi esorto a vivere una vita degna di nostro Signore e di voi stessi". Queste le parole rivolte dal Papa ai giovani, nella parte finale della messa al Bellahouston Park di Glasgow. "Vi sono molte tentazioni che dovete affrontare ogni giorno - droga, denaro, sesso, pornografia, alcool - che secondo il mondo vi daranno felicità, mentre in realtà si tratta di cose distruttive, che creano divisione", ha ammonito Benedetto XVI. "C'è una sola cosa - ha proseguito - che permane: l'amore personale di Gesù Cristo per ciascuno di voi". "Cercatelo, conoscetelo ed amatelo - il cammino indicato dal Papa ai giovani - ed egli vi renderà liberi dalla schiavitù dell'esistenza seducente ma superficiale frequentemente proposta dalla società di oggi. Lasciate da parte ciò che non è degno di valore e prendete consapevolezza della vostra dignità di figli di Dio". Poi l'auspicio per le vocazioni: "Prego perché molti fra voi conoscano ed amino Gesù Cristo e, attraverso tale incontro, giungano a dedicarsi completamente a Dio, in modo particolare quanti fra di voi sono chiamati al sacerdozio e alla vita religiosa. Questa è la sfida che il Signore oggi vi rivolge: la Chiesa ora appartiene a voi!". "La pace e la benedizione di Dio siano con tutti voi", ha detto il Papa in lingua scozzese, congedandosi dalla seconda tappa del suo viaggio con un augurio: "Dio vi protegga; e Dio benedica il popolo di Scozia!". 
(da Sir Attualità, 16 settembre 2010)

- Sulla strada dell’unità

Il viaggio apostolico di Benedetto XVI nel Regno Unito (16-19 settembre) "riveste una grande importanza ecumenica. Esso confermerà i risultati degli intensi contatti tra i cattolici e gli altri cristiani nel corso degli anni e servirà a far meglio conoscere i progressi e le difficoltà insite nella ricerca dell'unità tra i cristiani". Lo si legge in una nota del Pontificio Consiglio per l'unità dei cristiani sul viaggio apostolico di Benedetto XVI nel Regno Unito. 

Stretto legame. "Questa - precisa la nota - è la prima visita di Stato di un Pontefice nel Regno Unito, tuttavia essa richiama alla mente il viaggio apostolico intrapreso da papa Giovanni Paolo II nel 1982. Nel corso di quella visita, il Papa e l'arcivescovo di Canterbury pregarono insieme e rilasciarono una dichiarazione comune che inaugurò la seconda fase del dialogo ufficiale tra la Comunione anglicana e la Chiesa cattolica. Da allora, le relazioni tra anglicani e cattolici sono state caratterizzate da una crescente cordialità e amicizia". Oggi è una realtà che "molte comunità locali vivono insieme momenti di preghiera comune e condividono iniziative pratiche (pastorali e caritative)"; inoltre "si svolgono con successo incontri regolari tra vescovi di entrambe le tradizioni". La visita di Benedetto attesterà "lo stretto legame tra le comunità cattolica e anglicana, sottolineando la nostra comune fede e missione". Comunque, vi è anche "un realistico riconoscimento delle difficoltà, storiche ed attuali, che esistono nei nostri rapporti. Le tragiche divisioni, sorte in seguito alla Riforma, avranno un'eco particolare quando il Papa sarà nella Westminster Hall, dove San Tommaso Moro fu processato per la sua lealtà alla Sede di Roma".

Qualche difficoltà. Negli ultimi tempi, "certe problematiche in seno alla Comunione anglicana hanno creato difficoltà nelle relazioni ecumeniche, ed in parte questa situazione ha portato alla recente offerta pastorale da parte di papa Benedetto XVI dell'Ordinariato per anglicani che vorranno entrare in piena comunione con la Chiesa cattolica (Anglicanorum Coetibus)". Tuttavia, "è importante vedere queste problematiche nel contesto più ampio della testimonianza cristiana comune tra cattolici e anglicani. Questo sarà profondamente simboleggiato ed attuato quando il Papa e l'arcivescovo di Canterbury si incontreranno a Lambeth Palace, ed in seguito pregheranno insieme nella Westminster Abbey davanti alla tomba di sant'Edoardo il Confessore, un Santo venerato in entrambe le tradizioni". La celebrazione nella Westminster Abbey coinvolgerà rappresentanti di molte altre tradizioni cristiane dell'Inghilterra, della Scozia e del Galles. Questo evento "sarà complementare a quello precedente nella Westminster Hall, quando papa Benedetto parlerà del contributo che la fede può dare alla società e alla vita delle singole persone. Nella Westminster Abbey, le comunità cristiane del Regno Unito saranno sollecitate a lavorare e pregare insieme per assicurare che il messaggio cristiano sia proclamato con convinzione, cosicché la fede possa avere un ruolo creativo nella società britannica".

Momento positivo. La beatificazione del card. John Henry Newman è, secondo il Pontificio Consiglio, "un momento positivo per le relazioni ecumeniche, in particolare con la Church of England". Certo, nel suo cammino di conversione, il card. Newman ha compiuto nella Chiesa cattolica il suo personale itinerario verso la pienezza della fede. Tuttavia "fu sempre riconoscente verso la Church of England, che - affermò - era stata 'lo strumento della Provvidenza nel conferire grandi benefici su di me', e riconobbe la profonda influenza di tanti grandi teologi e uomini di Chiesa anglicani nel suo cammino spirituale". Alla fine della sua "Apologia", il card. Newman afferma che, nella sua nazione, "i cattolici devono avere un atteggiamento di 'assistenza e sostegno' verso la Church of England, lavorando insieme per annunciare 'i principi e le dottrine cristiane'". Questo messaggio è "pienamente valido fino ad oggi, quando anglicani e cattolici riconoscono la necessità di sostenersi a vicenda e collaborare nel compito di proclamare il Vangelo ad una società moderna alquanto complessa". Nella sua indefessa ricerca della verità, il card. Newman fu guidato "dalla salda testimonianza della Chiesa, proclamata, a volte, con grande sacrificio e non soggetta a mode o convenienze. Il suo esempio incoraggia i cristiani di tutte le tradizioni ad essere coinvolti, anche oggi, con coraggio, integrità e fedeltà al Vangelo, a costruire una società che accoglie, sostiene e promuove tutti i suoi membri". Anche se è onorato soprattutto dalla comunità cattolica, il card. Newman rappresenta "la grande tradizione della fede, del rigore intellettuale e del 'cuore' che sono eredità di tutto il popolo britannico". I temi del viaggio apostolico del Papa nel Regno Unito sono di "interesse e importanza per tutti i membri della società britannica". Di qui l'auspicio che "gli aspetti più profondi e reali della visita non siano oscurati dal sottolineare elementi meno attinenti al vero scopo della visita stessa".

(da Sir Europa, 15 settembre 2010)
- Il filo della coscienza
La decisione di presiedere personalmente conferma la stima che il Santo Padre ha sempre nutrito nei confronti del celebre convertito inglese. Papa Benedetto XVI ha cominciato ad apprezzare Newman nel 1946 quando, da studente di teologia nel seminario della Diocesi di Frisinga, ebbe come prefetto Alfred Laepple che in quel periodo stava lavorando su una dissertazione alla cerimonia di beatificazione del cardinale Newman dedicata alla teologia della coscienza in Newman. Erano gli anni successivi alla dittatura nazista ed il giovane Ratzinger racconta che l'amicizia con Laepple gli permise di scoprire gli insegnamenti di Newman sul primato della coscienza del singolo. Ratzinger leggeva Newman nelle traduzioni tedesche di Theodor Haecker, anch'egli convertito, le stesse traduzioni che qualche anno prima avevano influenzato i membri della Rosa Bianca nella loro opposizione al nazismo.
Newman intende la coscienza sia come senso morale, ossia ciò che ci fa distinguere il bene dal male, che senso del dovere, ossia ciò che ci spinge a fare il bene. In diverse sue opere egli descrive con insuperabile suggestione la voce del foro interiore che ci guida, ci induce a scegliere alcune cose e ad evitarne altre. Newman era così convinto del potere autorevole della coscienza da considerarla la migliore prova dell'esistenza di Dio poiché una legge interna testimonia un legislatore esterno. In uno dei sermoni predicati a Dublino egli afferma: "Questa Parola a noi interna, non solo ci istruisce fino ad un certo punto, ma fa sorgere necessariamente nei nostri animi l'idea di un Maestro, un Maestro invisibile e nella misura in cui ascoltiamo quella Parola, e la utilizziamo, non solo impariamo di più da essa, non solo i suoi dettati ci appaiono più chiari e le sue lezioni più ampie e i suoi principi più coerenti, ma il suo stesso tono diventa più forte e più autorevole ed obbligante".

La legge morale rimanda ad un ordine che ci precede, che non creiamo noi stessi e che pertanto richiede un autore. Questo autore non è un principio astratto ma una persona, è un maestro che ci parla nel segreto del cuore. Ciò che ci è più intimo è anche ciò che ci apre alla trascendenza. La coscienza pertanto possiede secondo Newman un valore inestimabile, essa è infatti il legame tra la creatura ed il Creatore.
Nel discorso introduttivo ad un simposio su Newman del 1990 l'allora cardinale Ratzinger, ricordando gli anni della sua formazione teologica, scrive: "Era un fatto per noi liberante ed essenziale sapere che il «noi» della Chiesa non si fondava sull'eliminazione della coscienza ma poteva svilupparsi solo a partire dalla coscienza. Tuttavia proprio perché Newman spiegava l'esistenza dell'uomo a partire dalla coscienza, ossia nella relazione tra Dio e l'anima, era anche chiaro che questo personalismo non rappresentava nessun cedimento all'individualismo, e che il legame con la coscienza non significava nessuna concessione all'arbitrarietà - anzi che si trattava proprio del contrario." Nello stesso testo Ratzinger sottolinea come la coscienza spinga ad obbedire alla verità oggettiva e, proprio perché uomo della coscienza, Newman seguì i suoi dettami fino alla difficoltosa scelta della conversione, "dagli antichi legami e dalle antiche certezze dentro il mondo per lui difficile e inconsueto del cattolicesimo".

La questione particolarmente delicata del rapporto tra coscienza ed autorità venne trattata da Newman in uno dei suoi ultimi lavori, la "Lettera al duca di Norfolk" pubblicata nel 1875 come risposta alle accuse di William Gladstone, un importante politico liberale che fu più volte primo ministro. Gladstone sosteneva che, particolarmente dopo la dichiarazione del Concilio Vaticano I riguardante l'infallibilità papale, i cattolici inglesi si trovavano ad essere fedeli a due autorità tra loro incompatibili, ossia al Papa e alla regina. I cattolici erano diventati cittadini inaffidabili perché guidati da una potenza straniera e avevano rinunciato alla loro coscienza in quanto obbligati dalle scelte di un singolo.
Newman rispose spiegando qual è l'uso appropriato dell'autorità papale, chiarendone i limiti e anche le forme di dissenso ammesse dalla dottrina cattolica in circostanze eccezionali. Uno dei capitoli della lettera è dedicato proprio ad una dettagliata analisi delle caratteristiche della coscienza secondo la tradizione cattolica. Newman parla di quello che oggi chiameremmo relativismo morale: "La coscienza ha dei diritti perché ha dei doveri; ma al giorno d'oggi, per una buona parte della gente, il diritto e la libertà di coscienza consistono proprio nello sbarazzarsi della coscienza, nell'ignorare il Legislatore e Giudice, nell'essere indipendenti da obblighi che non si vedono. … La coscienza è una severa consigliera, ma in questo secolo è stata rimpiazzata da una contraffazione, di cui i diciotto secoli passati non avevano mai sentito parlare o dalla quale, se ne avessero sentito, non si sarebbero mai lasciati ingannare: è il diritto ad agire a proprio piacimento".
Newman mostra poi che secondo l'insegnamento tradizionale della Chiesa nessuno può essere obbligato ad agire contro la propria coscienza. Risponderà a Dio chi è colpevole dell'errore che avrebbe potuto evitare ma, se ritiene sinceramente che quella sia la verità, deve operare di conseguenza. La coscienza però non è una semplice opinione personale ma la doverosa obbedienza alla voce divina che parla in noi. In tal senso va interpretata un'espressione tanto celebre quanto fraintesa che appare alla fine della "Lettera al duca di Norfolk": "Certamente se io dovessi portare la religione in un brindisi dopo un pranzo - cosa che non è molto indicato fare - allora io brinderei per il Papa. Ma prima per la coscienza e poi per il Papa".

A fondamento dell'autorità c'è l'obbedienza alla verità oggettiva e, quando il senso morale viene meno, l'autorità stessa diventa tirannia perché si fonda sull'opinione e non su un ordine che ci precede. Nel proporre questo ipotetico brindisi Newman sfidava Gladstone a brindare a sua volta prima per la coscienza e poi per la regina, ossia mostrava che i cattolici inglesi potevano essere fedeli tanto al Papa quanto alla corona perché la loro obbedienza riguardava innanzitutto la voce divina che si esprime nella coscienza, senza la quale verrebbero meno tanto i doveri civici che quelli religiosi.
Nel discorso già ricordato il cardinale Ratzinger scriveva: "Da Newman abbiamo imparato a comprendere il primato del Papa: la libertà di coscienza non si identifica affatto col diritto di «sbarazzarsi della coscienza, di ignorare il Legislatore e il Giudice, e di essere indipendenti da doveri che non si vedono». In tal modo la coscienza, nel suo significato autentico, è il vero fondamento dell'autorità del Papa. Infatti la sua forza viene dalla Rivelazione, che completa la coscienza naturale illuminata in modo solo incompleto, e 'la sua raison d'être è quella di essere il campione della legge morale e della coscienza'".
In Newman, quindi, il futuro Papa trovò alcuni principi che ancora oggi rappresentano i cardini del suo insegnamento: la critica al relativismo e la coscienza come fondamento dell'autorità politica e religiosa.
(Angelo Bottone, docente di filosofia allo University College Dublin e alla Dublin Business School, autore per le 'Edizioni Studium' di 'John Henry Newman e l'abito mentale filosofico' – Sir Europa, 14 settembre 2010)
- Con cuore aperto

Per mons. Andrew Faley il motto della visita papale in Inghilterra, "Il cuore parla al cuore", indica la disponibilità di Benedetto XVI verso chi ha delle riserve nei confronti della religione. Il viaggio avrà un forte impatto ecumenico per l'incontro a Lambeth palace con l'arcivescovo Williams e i vespri celebrati a Westminster abbey. Grazie ai media e a internet, le parole di Benedetto XVI, a differenza di quelle di Giovanni Paolo II nel 1982, saranno disponibili a tutti. Con la beatificazione del card. John Henry Newman la Chiesa cattolica riconosce l'importanza di quella anglicana che allevò Newman e lo accolse per anni. Mons. Andrew Faley, assistente generale e segretario della Conferenza episcopale di Inghilterra e Galles, spiega a SIR Europa l'importanza ecumenica della visita di Benedetto XVI.

Il motto della visita è "Il cuore parla al cuore". Che interpretazione ne dà?
"Questa frase risuonerà a molte persone in modi diversi. Significa che esiste una sintonia tra le diverse tradizioni cristiane e anche tra fedi diverse e che il Santo Padre cercherà di raggiungerle tutte con le sue parole. Ma penso anche che Benedetto XVI voglia dire, con questa frase, che è molto aperto nel suo cuore a parlare a chi è ateo e si oppone alla religione. Il Papa è un ottimo ascoltatore e spero che sperimentarlo in questo modo sarà uno dei frutti che questa visita porterà".

Il Pontificio Consiglio per l'unità dei cristiani ha detto che la visita riveste grande importanza ecumenica. Può spiegare il perché?
"Vi saranno due momenti chiave. Il Papa verrà accolto dall'arcivescovo Williams e dalla sua famiglia a Lambeth palace e poi incontrerà le due camere dei vescovi anglicani nella Great Hall. Benedetto XVI entrerà in casa dell'arcivescovo per una discussione privata sullo stato della Comunione anglicana e sulla costituzione Anglicanorum Coetibus, con la quale il Papa ha voluto consentire agli anglicani di diventare cattolici mantenendo elementi del loro patrimonio liturgico. Il Pontefice celebrerà anche i vespri a Westminster Abbey con il responsabile, il reverendo John Hall, e l'arcivescovo Williams. Momenti che saranno una testimonianza chiara della solidità dei rapporti tra cattolici e anglicani, il segno che siamo tutti in viaggio insieme verso l'unità della Chiesa. È significativo che sia stato proprio il Papa a dire - sono sue parole - che vuole 'essere ricevuto come pellegrino' per proclamare la verità della fede cristiana insieme a tutte le altre denominazioni".

Ci sarà una dichiarazione comune, come accadde con Giovanni Paolo II nel 1982, che inaugurò una nuova fase del dialogo tra Comunione anglicana e Chiesa cattolica?
"Non vi sarà una dichiarazione comune. A livello locale il rapporto tra parrocchie anglicane e cattoliche è molto buono e anche il dialogo tra le due gerarchie è ottimo. Nel 2011 vi sarà un altro incontro tra i vescovi delle due tradizioni per riflettere su come sostenersi a vicenda nel proclamare il messaggio del Vangelo in Inghilterra e Galles. C'è ancora molto lavoro da fare su come raggiungere un consenso più profondo su che cosa la Chiesa sia, sulla definizione di sacerdozio e di battesimo. Temi che richiedono una spiegazione che forse sarà contenuta nel lavoro della Arcic 3, la Commissione internazionale tra anglicani e cattolici".

Che cosa significa la beatificazione di Newman per gli anglicani?
"Penso che gli anglicani siano desiderosi di celebrare la vita e la meravigliosa saggezza che Newman portò alla tradizione della Chiesa. Dopotutto Newman trascorse metà della sua vita come sacerdote anglicano e, con la beatificazione, noi riconosciamo la ricchezza di questo periodo della sua vita e l'importanza della Chiesa che lo ha allevato, alla quale Newman fu sempre riconoscente".

Alla fine della sua "Apologia" il card. Newman afferma che i cattolici devono avere un atteggiamento di "assistenza e sostegno" verso la Chiesa di Inghilterra, lavorando insieme per annunciare "i principi e le dottrine cristiane"…
"Penso che sia giusto e importante che i cattolici facciano così. Credo però che questo diventi sempre più difficile mentre gli anglicani cercano un accordo su che cosa significhi per essi essere Chiesa".
(da Sir Europa, 15 settembre 2010)
- Sulla via di Roma

Robin Ward, rettore del seminario anglicano di Oxford St. Stephen's House, insegna ai futuri pastori anglicani la storia del Movimento di Oxford fondato da John Henry Newman, il grande teologo che Benedetto XVI beatificherà il prossimo 19 settembre. Una laurea a Oxford proprio dove ha studiato lo stesso Newman, nel background di Robin Ward ci sono anche un dottorato in patristica ottenuto dall'Università di Londra, una esperienza di dieci anni come vicario nella parrocchia di Sevenoaks nel Kent e il ruolo di teologo onorario della cattedrale di Rochester.
Robin Ward, appartenente agli anglocattolici, la parte della Chiesa Anglicana più vicina a quella cattolica. Silvia Guzzetti, per SIR Europa, lo ha incontrato.
Perché Newman è così importante per il Papa che ha deciso di beatificarlo personalmente?
"Newman è importante per due ragioni. Prima di tutto come pensatore perché è un teologo fondamentale nella storia della Chiesa, che ha formato col suo pensiero il Concilio Vaticano II. La seconda ragione è che il background teologico di Newman è simile a quello del Papa. Newman si occupava di patristica e di come la Chiesa e le sue dottrine si sono sviluppate, a partire dai primi secoli, fino a diventare quelle di oggi. Non era interessato al medioevo o a Sant'Agostino per esempio. Anche il Papa ha un forte interesse per la patristica".

Può fare un accenno alla teologia di Newman?
"Un esempio può essere la dottrina dell'Immacolata Concezione che è arrivata a diventare un punto fondamentale della fede cattolica. Newman era interessato a come essa si è sviluppata e a come i fedeli sono giunti al punto di credervi, quasi Maria fosse una nuova Eva. Newman si distingueva anche dai teologi più in voga a Roma a quel tempo, Giovanni Perrone per esempio, per i quali era importante un approccio filosofico alla teologia. Per Newman era importante capire come il dogma della Immacolata Concezione si era sviluppato storicamente, come si rifaceva alle dottrine dei primi anni della Chiesa ed era originato da esse. Nel suo saggio del 1845 intitolato 'An essay on the development of christian doctrine', 'Sviluppo della dottrina cristiana', Newman ha studiato come la dottrina cattolica si è sviluppata fino a diventare quella che è oggi, a partire dai primi secoli. Per Perrone la prospettiva storica era meno importante. Lui studiava il dogma in modo speculativo, vedendo da dove derivava e come si ricollegava ad altre dottrine". 

Era questo a distinguere Newman dai suoi compagni del movimento di Oxford che decisero di restare nella Chiesa Anglicana?
"Sì, l'approccio di Newman è del tutto diverso da quello del protestantesimo che si rifà alla Bibbia per i contenuti della fede e critica la Chiesa Cattolica perché ha tradito la Chiesa originaria dei primi secoli aggiungendo nuove dottrine o punti di fede.Edward Bouverie Pusey e John Keble che fondarono, insieme a Newman, il movimento di Oxford, che poi darà vita alla parte anglocattolica della Chiesa di Inghilterra, decisero di rimanere nella Chiesa Anglicana".

Che peso aveva per Newman la fede della gente comune nello sviluppo della dottrina cristiana?
"Nel pamphlet intitolato 'On consulting the faithful in matters of doctrine', 'Sul problema di consultare i fedeli in materia di dottrina', Newman scrisse che il consenso dei fedeli può servire a preservare importanti dottrine della Chiesa. Un punto di vista che dà molto valore ai laici e che venne ripreso dal Concilio Vaticano II".

Quindi per Newman era importante il pensiero dei laici?
"Newman non pensava che toccasse ai laici scegliere le dottrine della Chiesa Cattolica ma era convinto che consultare la gente comune fosse un importante barometro per la Chiesa e che, se la Chiesa si teneva aggiornata su quello che i laici pensavano, faceva attenzione alla vita di tutta la Chiesa. Ma Newman fu sempre molto attaccato alla Chiesa e alla sua autorità. Era attaccato alla Chiesa Anglicana quando era anglicano e divenne poi attaccato alla Chiesa Cattolica quando si fece cattolico. Divenne cattolico proprio perché si convinse che la religione aveva bisogno di un'autorità e che soltanto la Chiesa Cattolica aveva autentica autorità".

Può parlarci della conversione di Newman e di come si trovò nella Chiesa cattolica.
"La cosa straordinaria è che Newman decise di diventare cattolico soltanto leggendo e studiando teologia perché si convinse che la Chiesa Cattolica era depositaria della verità. Arrivò a Roma per via intellettuale. Non conosceva bene nessun cattolico, non aveva mai frequentato una Chiesa Cattolica. Il suo passaggio non era motivato da nessun rapporto personale, ma da una convinzione spirituale". 

Qualche volta si legge che fu infelice nella Chiesa Cattolica. 
"Non penso che questo fosse il caso. A volte Newman si è lamentato, ma questo è un atteggiamento tipicamente inglese, l'abitudine a svalutare sempre un po' quello che si sta facendo. Di fatto fu sempre molto impegnato anche dopo la sua conversione, segno che era contento di vivere. Nel 1854 divenne rettore dell'Università Cattolica di Dublino e mantenne un forte appetito per il suo lavoro. Da sacerdote cattolico si buttò a capofitto anche negli impegni pastorali, dedicando molto tempo ai suoi parrocchiani, confessando e predicando".

Newman viene da qualcuno presentato come il campione della coscienza progressiva contro l'autorità. Che cosa ne pensa?
"Penso che sia una interpretazione sbagliata. La sua famosa frase 'Brindo alla coscienza prima e poi al Papa' non è stata letta in modo corretto ed è stata usata, dalla parte più liberale della Chiesa, per dire che Newman preferiva, all'autorità del Papa, quella della coscienza. In realtà Newman è convinto che la coscienza, nella quale crede profondamente, lo porterà sempre alla Chiesa e ad accettare quello che la Chiesa presenta come vero. Per Newman la coscienza era come una finestra nel muro dalla quale si poteva vedere l'autorità della Chiesa.
Per Newman è importante che la coscienza arrivi, attraverso la propria convinzione personale, liberamente a convertirsi ma è inevitabile che succeda così".
(da Sir Europa, 7 luglio 2010)

- Teologo della coscienza
Don Ian Ker, professore di teologia all'Università di Oxford e parroco a Burford, ha scritto "John Henry Newman: a biography", lo studio più importante sul grande teologo e cardinale. È stata una sua intervista televisiva nel 2000 a convincere Jack Sullivan a pregare Newman per ottenere la guarigione. Ed è stato proprio questo miracolo a consentire la beatificazione del cardinale. La celebrazione presieduta da Benedetto XVI avverrà il 19 settembre a Birmingham. Silvia Guzzetti ha incontrato don Ian Ker. 

Jack Sullivan è stato guarito da una forma di paralisi alla schiena dopo essersi rivolto a Newman di cui aveva sentito parlare da lei in una intervista alla televisione nel 2000. È così?
"Sullivan guardava un programma su Ewtn, una emittente cattolica americana. Non sapeva molto di Newman ma è stato colpito da quello che stavo raccontando e dal fatto che dicevo che ci voleva un miracolo per cominciare il processo di beatificazione e ha deciso di chiedere a Newman di guarirlo ed è stato ascoltato. Era paralizzato e ha ricominciato a camminare".

Che cosa pensa della beatificazione?
"Sono molto contento. È un passo importante verso la santità di Newman. Sono sicuro che, una volta santo, Newman verrebbe subito scelto come dottore della Chiesa perché è uno dei grandi teologi che ha anticipato il Concilio Vaticano II su temi come l'ecumenismo, il ruolo dei laici, la libertà religiosa e la necessità, per la Chiesa cattolica, di adattarsi a un mondo che cambia".

Il Papa fa una eccezione alla regola da lui stesso stabilita per cui le beatificazioni vengono celebrate da un rappresentante vaticano nella diocesi interessata. Per il card. Newman Benedetto XVI sarà invece a Birmingham… 
"Molti papi desideravano canonizzare Newman perché lo considerano una persona che ha dato il benvenuto alla modernizzazione, ma rimanendo fedele all'autorità della Chiesa. Rompendo le sue stesse regole il Papa dimostra che considera Newman un caso eccezionale, uno dei grandi teologi della Chiesa cattolica. Il Papa ha ammirato gli scritti di Newman dagli anni quaranta soprattutto la sua 'teologia della coscienza' dopo aver letto traduzioni di Theodor Haecker, uno studioso tedesco".

A volte si sente dire che lo spirito del Concilio Vaticano II è stato tradito e così anche il pensiero di Newman…
"Questa è l'interpretazione dei liberali all'interno della Chiesa. Newman non avrebbe tempo da perdere con coloro che vedono il Concilio Vaticano II come rivoluzionario e in rottura con la tradizione della Chiesa. Il Concilio Vaticano II va interpretato in continuità con la storia della Chiesa piuttosto che in rottura. Giovanni Paolo II e il Papa attuale Benedetto XVI erano dei riformatori all'interno del Concilio, lo stesso ruolo lo ebbe Newman". 

Quindi Newman è stato frainteso?
"Sì Newman è stato frainteso, come anglicano prima e come cattolico poi ed è stato oggetto di ostilità da parte di quanti davano una interpretazione estrema della infallibilità del Papa. Newman fu sempre estremamente ortodosso, pur essendo un riformatore. Era un riformatore nella continuità come Ratzinger e Wojtyla. È vero che ai suoi tempi Newman avrebbe potuto essere descritto come un liberale moderato perché si opponeva agli estremisti ultramontani che erano delusi da come era stata definita l'infallibilità del Papa al Concilio Vaticano I. Nello stesso tempo però era disprezzato dai liberali estremi per la sua deferenza per l'autorità e, sicuramente, rispetto ai nostri tempi, non può essere descritto come un cattolico liberale. 'In realtà la Chiesa deve cambiare per rimanere la stessa', ha scritto Newman nel suo famoso 'Saggio sullo sviluppo della dottrina cristiana'".

Si è detto qualche volta che Newman era non soltanto ipersensibile ma anche eccessivamente permaloso…
"Newman apparteneva alla generazione che usava la posta anziché il telefono. Ha scritto una incredibile quantità di lettere e ne conservava altrettante. Il risultato è che alcuni dei commenti casuali che noi faremmo al telefono e che non metteremmo mai per iscritto Newman li metteva per iscritto e queste frasi, tolte dal loro contesto, possono essere oggi citate come dichiarazioni pubbliche stampate".

Insomma Newman era poco diplomatico… 
"Odiava le chiacchiere, il compromesso e i pasticci. Diretto e preciso preferiva l'onestà alla diplomazia e spesso parlava con troppa franchezza senza pensare alla propria reputazione. Bisogna anche tenere conto del fatto che i vittoriani erano molto diversi da noi e molto franchi e disinibiti. Forse Newman non è sempre stata una persona gentile, ma è sempre stato eroico nella sua coerenza cristiana".

Cosa dire a chi anche oggi dice che Newman fosse omosessuale?
"È ridicolo, soltanto un'età come la nostra, ossessionata dal sesso può sostenere una cosa del genere. Usano come prova il fatto che è stato sepolto insieme al suo amico Ambrose St.John, ma questo era molto diffuso a quel tempo. Chi ha studiato il Newman giovane, adolescente, può rendersi conto della infondatezza di simili affermazioni. A quel tempo, negli ambienti di Oxford, la maggioranza di insegnanti erano uomini e inevitabilmente si sviluppavano amicizie profonde tra di loro".
(da Sir Dossier, 14 luglio 2010) 
- Lo affascinò la “gentilezza”
Domenica 19 settembre, nel corso della celebrazione da lui presieduta nell'arcidiocesi di Birmingham, Benedetto XVI procederà al rito di beatificazione del venerabile card. John Henry Newman (1801-1890). Pastore e teologo anglicano, Newman si convertì al cattolicesimo, nel 1848 venne ordinato sacerdote ed entrò nell'Oratorio di san Filippo Neri dove visse fino alla morte. A lui si deve la fondazione del primo Oratorio in Inghilterra, a Maryvale, poi trasferito a Birmingham. Di questa sua scelta il SIR ha parlato con padre Edoardo Aldo Cerrato, dal 1994 procuratore generale della Confederazione Oratoriana.

Quali motivi spinsero il neoconvertito Newman alla scelta oratoriana? 
"L'istituzione fondata da san Filippo Neri si affacciò al suo orizzonte quando il card. Nicholas Wiseman lo persuase a ricevere l'ordinazione sacerdotale e gli suggerì l'Oratorio come la forma di vita più idonea a lui e ai compagni. Sostenuto dalla convinzione che doveva vivere in una comunità caratterizzata 'da un acuto senso della cultura e dal gusto innato per l'umanesimo', giunto a Roma nell'ottobre 1846 per prepararsi all'ordinazione, già nel gennaio 1847 Newman si mise in contatto con l'Oratorio. 'Abbiamo scoperto - scriveva il 14 febbraio al card. Luigi Fransoni - un cammino intermedio tra la vita religiosa e una vita completamente secolare; il che si adatta perfettamente a ciò di cui sentiamo il bisogno'. Il 21 febbraio giunse l'approvazione di Pio IX al progetto di fondazione oratoriana in Inghilterra. I testi sull'Oratorio mostrano l'importanza che ebbe per Newman la vocazione oratoriana e la profondità con cui egli la visse; come lo mostrano le scelte quotidiane: quella di chiedere a Leone XIII di poter restare nella sua Comunità di Birmingham anche dopo la nomina cardinalizia, e quella di voler essere sepolto nel cimitero dei Padri a Rednal, in una fossa uguale a tutte le altre". 

Furono la "gentilezza" e la libertà di spirito di san Filippo Neri ad ispirare tale scelta? 
"Filippo Neri è colto da Newman nella sua originalità di 'uomo del tempo antico', nella cui persona e nella cui proposta rivive la forma primitiva del cristianesimo, la carità vincolo di perfezione: 'Dodici preti che lavorano insieme: ecco ciò che desidero. Un Oratorio è una famiglia e una casa'. Del fondatore lo affascinò l'elemento della 'gentilezza' che mi pare esprimere il mondo interiore del Neri. Una caratteristica che nel santo fu dote temperamentale ma, al tempo stesso, sintesi di alti valori acquisiti in un rapporto forte e dolce con la presenza viva di Cristo: singolare libertà di spirito, amore per una vita autenticamente comunitaria normata da leggi di discrezione, rispetto delle doti di ognuno, sapiente semplicità che fece della gioia di Filippo 'una gioia pensosa', come scrisse Goethe nel diario del suo Viaggio in Italia". 

Quale "spessore" spirituale e culturale ebbe il rapporto di Newman con l'Oratorio: in che modo egli visse al suo interno la propria vocazione di sacerdote e di studioso? 
"L'Oratorio, affermava il teologo francese Louis Bouyer, nasce dall'incontro, in san Filippo, tra un'anima eccezionalmente interiore e una mente eccezionalmente aperta: è questa la vocazione a cui Newman si sentì chiamato e alla quale rispose con dedizione generosa e fedeltà creativa. Rimarcando la decisiva influenza di san Filippo Neri sulla spiritualità di Newman, il card. Jean Honoré arriva a parlare di 'terza conversione': Newman, che confessava di amare, già nel periodo anglicano, di essere ignorato, ora, negli anni travagliati della sua vita di cattolico, chiedeva a Filippo di imparare a 'disprezzar d'essere disprezzato'. La 'mortificazione della rationale' - tanto insistentemente proposta dal Neri - non è rifiuto della coltivazione dell'intelligenza, che può estendersi a tutti gli ambiti del sapere, né degli affetti umani, dal momento che è indispensabile l'amicizia tra i membri della Casa, e neppure dei beni temporali: è rinuncia all'orgoglio".

Il Padre "assente" del Concilio Vaticano II: così lo ha definito Paolo VI, mentre Giovanni Paolo II ha parlato del "genio di Newman". Quale significato può avere la sua beatificazione? Che cosa dice ancora oggi la sua figura? 
"Provo a sintetizzarlo in un unico concetto: 'Fides et ratio'. L'esperienza di Newman è l'esperienza di fede vagliata alla luce della ragione: il cristiano è chiamato ad essere libero ma non indipendente, tanto più in un momento storico e culturale come quello che stiamo vivendo, nel quale, come osservava il card. Bagnasco alla presentazione degli 'Scritti oratoriani' del Venerabile, 'si assiste ad un capovolgimento di categorie' per cui 'l'indipendenza personale sembra più importante della verità, al punto che, per la cultura, avere un legame con la verità, con il bene, con il criterio morale, sembra essere un fatto negativo'". 
(Giovanna Pasqualin Traversa – Sir Europa, 8 settembre 2010)
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Il sito www.agensir.it dedica un intero dossier alla visita del Papa nel Regno Unito.

- Il programma della visita nel Regno Unito

Nel suo XVII viaggio internazionale, che avrà come tema "Cor ad cor loquitur" ("Il cuore parla al cuore") ispirato al motto cardinalizio di John Henry Newman, il Papa visiterà quattro città: Edimburgo, Glasgow, Londra e Birmingham. Sedici in tutto i discorsi previsti, comprese omelie e saluti. 

Prima giornata. Il Santo Padre partirà giovedì 16 dall'aeroporto di Roma Ciampino poco dopo le ore 8 e giungerà intorno alle 10.30 allo scalo internazionale di Edimburgo, dove avrà luogo l'accoglienza ufficiale. Quindi raggiungerà il palazzo reale di Holyroodhouse per la cerimonia di benvenuto. Successivamente la visita alla regina Elisabetta II; al termine, nel parco del palazzo reale, il Pontefice pronuncerà il primo discorso rivolgendosi alle autorità del Paese. La mattinata si concluderà con il pranzo nella residenza arcivescovile. Nel pomeriggio, Benedetto XVI si trasferirà a Glasgow per presiedere la prima messa del viaggio nel Bellahouston park. Sarà un momento di preghiera e di spiritualità molto importante per i cattolici del Paese, anche in considerazione del fatto che proprio quel giorno ricorre la festa di san Ninian, patrono ed evangelizzatore della Scozia. A conclusione della celebrazione, dall'aeroporto internazionale di Glasgow, il Papa partirà alla volta di Londra dove giungerà in serata.

Seconda giornata. Una messa celebrata in privato dal Pontefice nella cappella della nunziatura apostolica a Wimbledon aprirà la seconda giornata del viaggio nel Regno Unito. Alle ore 10, l'incontro con il mondo dell'educazione cattolica del Paese nella cappella e nel campo sportivo del Saint Mary's university college, a Twickenham. Subito dopo, nella Waldegrave drawing room dello stesso college, Benedetto XVI si rivolgerà ai capi e ai responsabili delle altre comunità religiose presenti nel Paese. La visita all'arcivescovo di Canterbury, nel Lambeth palace, aprirà il pomeriggio di venerdì. Poco dopo le ore 17, il viaggio vivrà uno dei suoi momenti più significativi con l'incontro tra il Papa e gli esponenti della società civile, del mondo accademico, culturale e imprenditoriale, i membri del corpo diplomatico e i leader religiosi, nella Westminster hall. Sarà un'occasione di riflessione per tutte le componenti più attive e autorevoli della società inglese, alle quali il Pontefice rivolgerà un discorso ad ampio raggio, che toccherà i temi più attuali della vita sociale e culturale del Regno Unito. Anche la successiva celebrazione ecumenica, che avrà luogo nella Westminster abbey, costituirà un momento importante di verifica e di dialogo nei rapporti tra la comunità cattolica e la comunione anglicana.

Terza giornata. L'incontro con il primo ministro David Cameron, nel palazzo arcivescovile, sarà il primo di una serie di colloqui che Benedetto XVI terrà con i maggiori esponenti politici inglesi (sabato 18). Dopo l'appuntamento con il premier, il Papa vedrà il vice primo ministro Nick Clegg e il leader dell'opposizione. Alle ore 10, la messa del Pontefice nella cattedrale del Preziosissimo sangue di nostro Signore Gesù Cristo. Nel pomeriggio, alle 17, dopo la visita alla casa di riposo St Peter's residence, il momento centrale del viaggio - la beatificazione del cardinale Newman - avrà un prologo nella veglia di preghiera che Benedetto XVI presiederà nell'Hyde park. Nel suo discorso, il Papa anticiperà quelli che saranno i temi spirituali e pastorali dell'omelia del giorno successivo quando, dopo essersi congedato dalla nunziatura apostolica, partirà in elicottero dal Wimbledon park alla volta dell'eliporto nei pressi del Cofton park di Rednal, a Birmingham, dove celebrerà la messa e proclamerà beato il grande pensatore e teologo. 

Quarta giornata. La mattinata di domenica si concluderà con la visita all'oratorio di San Filippo Neri, a Edgbaston, e il pranzo con i vescovi di Inghilterra, Galles e Scozia, e con i membri del seguito papale nel refettorio della Francis Martin house dell'Oscott college. Agli stessi presuli Benedetto XVI rivolgerà un discorso nell'incontro previsto nel primo pomeriggio, prima di raggiungere l'aeroporto internazionale di Birmingham, dove avrà luogo la cerimonia di congedo. La partenza è prevista intorno alle ore 18.45, mentre l'arrivo allo scalo romano di Ciampino avverrà alle 22.30. 
La visita di Benedetto XVI nel Regno Unito arriva a quasi trent'anni dal precedente viaggio di Giovanni Paolo II, che si svolse dal 28 maggio al 6 giugno 1982: "I viaggi di quest'anno del Santo Padre, quello di Malta, del Portogallo, di Cipro - spiega p. Federico Lombardi, direttore della Sala Stampa vaticana - sono stati viaggi molto positivi. Noi ci auguriamo che anche questo viaggio sia veramente una manifestazione della bellezza, della positività del servizio del Santo Padre nella società, tanto più in tempi in cui abbiamo anche avuto momenti di contestazione. L'auspicio è di poter ripresentare con efficacia il lato positivo, fondamentale che la Chiesa dà a una società di oggi, una società moderna, pluralistica, diciamo pure secolarizzata, che non dimentichi ma che anzi sappia apprezzare in modo nuovo il contributo positivo che la fede offre”.
(da Sir Europa, 7 settembre 2010)
- Sitografia
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